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LE RENDITE CATASTALI NON SI TOCCANO!
Se passasse ricorreremmo alla Corte costituzionale

«C’è un cartello di patrimonialisti 
che vorrebbe aumentare le rendite 
catastali per fare cassa. Ma atten-
zione: siamo pronti a ricorrere alla 
Corte costituzionale, perché queste 
rendite non sono basate su valori ac-
certati, come vuole la legge».

Un’ipotesi, quella di un provvedi-
mento di rivalutazione delle rendite, 
che si affaccia sempre più insistente-
mente, secondo il presidente di Con-
fedilizia, Corrado Sforza Fogliani. 
Come si giustifi cherebbe il ricorso 
alla Consulta? «Con un motivo molto 
semplice: le attuali rendite catastali 
non rappresentano, come invece do-
vrebbero per legge, il reddito degli 
immobili. Infatti, non vengono rileva-
te attraverso accertamenti sul territo-
rio, come si faceva fi no al 1990, ma 
sono calcolate applicando ai valori 
immobiliari dei coeffi cienti a suo tem-
po stabiliti a livello centrale: 1 per 
le abitazioni, 2 per gli uffi ci, 3 per i 
negozi. In sostanza, una costruzione 
totalmente astratta e artifi ciosa, quin-
di del tutto inattendibile per quanto 
riguarda il reddito reale».

Tuttavia, il sistema è in vigore da 
vent’anni. Come mai? «Perché all’e-
poca la riforma fi scale era conside-
rata imminente, tanto che c’era in 
vigore una delega a questo scopo. 
La Corte costituzionale allora auto-

rizzò il sistema in via provvisoria, 
nonostante colpisse i valori e non i 
redditi, come vorrebbe invece il no-
stro ordinamento fi scale».

Ma si sa che il provvisorio fa pre-
sto a diventare defi nitivo. «Infatti, 
e così è avvenuto anche in questo 
caso. Poi ci ha pensato il governo 
Prodi, nel 2007, a innalzare del 5% 
tutte le rendite catastali. E adesso c’è 
chi pensa a un nuovo attacco, che in 
pratica si tradurrebbe nell’imposizio-

Corrado Sforza Fogliani, presidente Confe-
dilizia

ne surrettizia di una patrimoniale».
Che però non colpirebbe chi pos-

siede solo la prima casa e quindi 
non paga l’Ici, giusto? «Qui biso-
gna fare chiarezza. Prima di tutto, ci 
sono proprietari di abitazioni princi-
pali, quelle di categoria A/1, A/8 e 
A/9, cioè ville e immobili signorili, 
che l’Ici la pagano ancora, e quindi 
si troverebbero un aumento diretto 
della tassazione. Esattamente come 
i proprietari di immobili concessi in 
locazione, altri immobili abitativi e 
immobili a uso non abitativo, locati 
o meno. Ma anche chi possiede la 
sola casa di abitazione subirebbe le 
conseguenze dell’aumento». 

In che modo? «Perché il reddito 
della prima casa confl uisce nel red-
dito complessivo del contribuente, 
che è il parametro utilizzato, attra-
verso l’utilizzo degli indicatori Isee 
e Ise, per l’ottenimento di tutta una 
serie di agevolazioni e di prestazio-
ni di natura sociale e assistenziale. 
Per esempio, gli assegni familiari, la 
riduzione delle rette degli asili nido 
e delle case di cura per anziani, lo 
sconto sulle tasse universitarie, le 
agevolazioni per le utenze di gas, 
telefono, elettricità e l’esenzione dai 
ticket sanitari. Non mi sembrano pro-
blemi trascurabili».

Laura Verlicchi
Il Giornale 9 ottobre 2011

pubblicazione mensile anno XXXIV novembre-dicembre 2011 - n. 11-12Contiene I.P.

Rinnova l’abbonamento

II prelievo fiscale trova il proprio limite 
costituzionale nella capacità di reddito 
del patrimonio”. È il (civile) principio sta-
bilito dalla Corte costituzionale federale 
tedesca in una sentenza del 22 giugno 
1995. Da noi, invece, il partito della 
patrimoniale (al quale tanti sembrano 
via via iscriversi come ad un cartello 
anti Berlusconi) vuole prescindere dall’e-
lemento reddituale, per colpire esclu-
sivamente la proprietà in quanto tale, 
quasi come misura punitiva dei valori 
(di indipendenza, anzitutto) che essa 
assicura. Se estesa, in particolare, agli 
immobili (anche sotto l’arbitraria forma 
dell’aumento delle “rendite” catastali, 
illegittimamente - come ha già detto 
la nostra Corte costituzionale - basate 
oggi sui valori anziché sui redditi), la 
patrimoniale colpirebbe in molti casi 
beni che non producono alcun reddito, 
o che spesso producono costi e basta. 
Ma un’altra grande iniquità - sempre se 
la patrimoniale dovesse essere istituita 
ed estesa agli immobili - sarebbe rap-
presentata dal fatto che essa colpirebbe 
beni che già patiscono un carico fiscale 
tra i più alti d’Europa (dati Ocse) e che 
andrebbe a carico soprattutto del me-
dio ceto e del ceto minuto. Finirebbe, 
poi, per alimentare esclusivamente nuo-
va spesa pubblica, come ovunque è av-
venuto. Ancora. La triplice imposizione 
sugli immobili (la patrimoniale si aggiun-
gerebbe, infatti, alle imposte sui redditi 
ed all’lci) avrebbe effetti devastanti sul 

piano psicologico, scoraggiando – al 
pari di ogni nuova forma di tassa - la 
fiducia degli investitori (come ha scritto 
in un lucido articolo il presidente dello 
Ior Ettore Gotti Tedeschi sull’Osservatore 
romano il 27 agosto scorso). Soprattut-
to, l’adozione di una misura straordi-
naria come una patrimoniale, iscrive-
rebbe automaticamente il nostro Paese 
fra i PIGS. Il sarcastico acronimo (che 
gioca sull’equivoco della parola: pigs, 
com’è noto, significa in inglese maiali) 
verrebbe così, dopo l’istituzione di una 
patrimoniale, scritto con due I, così che 
l’Italia si aggiungerebbe ufficialmente 
come Paese “in pericolo” a Portogallo, 
Irlanda, Grecia e Spagna. Né ci si può 
illudere che una misura come questa 
(tra l’altro, non prevista nel Programma 
nazionale di riforma inviato in Europa, 
e da questa approvato) sarebbe limita-
ta “ai grandi patrimoni”. Prima di tutto, 
perché la storia del fiscalismo nei secoli 
prova che le imposte, anche concepite 
come di portata limitata, tendono sem-
pre a dilatarsi e, soprattutto, a stabiliz-
zarsi (l’lci, del resto, non è nata - con 
l’odierno capofila dei patrimonialisti, 
Giuliano Amato - come imposta straor-
dinaria?). In secondo luogo, perché si 
è incaricata di chiarire cosa si intenda 
per “grandi patrimoni” un’antesignana 
di questa imposizione, la segretaria 
generale della Cgil Susanna Camusso: 
“Questa imposta dovrebbe riguardare 
tutte le famiglie la cui ricchezza com-

plessiva, mobiliare e immobiliare, supe-
ri gli 800mila euro l’anno al netto di 
mutui e delle altre passività finanziarie” 
(lancio Ansa del 22 giugno scorso). 
Colpito, cioè, sarebbe in primis proprio 
il ceto dei soliti noti. La verità è che quel-
la della patrimoniale anche sugli immo-
bili è - a parte ogni aspetto morale e so-
stanzialmente espropriativo (là dove si 
colpiscono beni improduttivi di redditi, 
o produttivi di redditi già totalmente as-
sorbiti dalle imposte relative) - una sug-
gestiva (e non sufficientemente pensata, 
in tutti i suoi risvolti ed effetti) “via breve” 
alla diminuzione del debito pubblico. 
Ma Luigi Einaudi - sappiamo bene – ha 
sempre combattuto le “vie brevi”, come 
dannose (in questo caso, per la crescita) 
e, comunque, come illusorie.

Corrado Sforza Fogliani
Presidente Confedilizia

Colpire le proprietà è anticostituzionale!
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Gli enti locali trattano i soldi di tutti come fossero soldi di nessuno. Basta!

Combattiamo lo spreco, in prima persona
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Più nessun sconto per chi spreca
Lo spreco è il nostro grande nemico. Quello dello Stato, 

ma anche quello delle Regioni (inutili – ma costosissimi – 
enti passacarte e passasoldi, a parte il resto...) e – soprat-
tutto – dei Comuni maggiori (i piccoli, fin che restano nel 
carrozzone dell’Anci, avranno sempre la peggio, ma sono 
sostenuti da un volontariato civico ammirevole). Lo spreco 
dei Comuni – che ha un paragone solo in quello delle Re-
gioni – incide in modo diretto sui tributi locali, in gran parte 
a carico della proprietà edilizia.

Bisogna reagire. Bisogna potenziare gli Osservatori dello 
spreco che la Confedilizia centrale ha da tempo invitato le 
Associazioni territoriali a costituire. Bisogna essere ineso-
rabili. La battaglia contro le tasse si vince in questo modo 
(anche in questo modo e, forse, soprattutto). Siamo degli 
antesignani di questa battaglia, come organizzazione (la 
nostra pubblicazione “Odissea dello spreco” risale a pa-
recchi anni fa). Ma bisogna che questo impegno diventi 
l’impegno di tutti e di ciascuno.

Denunciare gli sprechi e l’eccessiva spesa pubblica deve 
essere il primo passo, sistematico. Ma bisognerà anche pas-
sare ad altro. La tassa rifiuti, ad esempio, deve coprire – per 
legge – i costi della loro raccolta. In sostanza, dunque, le 
tasse che paghiamo per questo servizio (si fa per dire, in 
molti casi) dipende da come questo servizio è svolto, è ge-
stito. E perché, allora, non abbiamo il diritto di controllare 
direttamente – noi ed anche gli inquilini – questa gestione? 
È un principio che dobbiamo diffondere, far girare. Il fatto 
che questo costo sia escluso dalla copertura tramite la fi-
scalità generale, è positivo. Ma non basta, l’esperienza lo 
dimostra. Dovremo conquistare la possibilità di controllare 
la gestione dal di dentro, oltre che dal di fuori, come utenti 
(per il Catasto, l’abbiamo ottenuto e le nostre Associazioni 

territoriali si sono, già, organizzate al proposito).
La Confedilizia sta partecipando alle riunioni convocate 

dal Commissario straordinario per la revisione della spesa 
pubblica Carlo Cottarelli. In una di queste è stato esaminato 
il tema delle società partecipate dalle Amministrazioni loca-
li e il quadro che ne è emerso è sconfortante. 

Delle 6.151 società partecipate dai Comuni, ben 2.023 
(circa un quarto) sono in perdita, per un totale di oltre 2 mi-
liardi di euro. Ben 23 società registrano perdite superiori a 
10 milioni di euro. Se poi si entra nel dettaglio, i dati fanno 
ulteriormente riflettere. Tra i settori e le attività economiche 
delle società in questione ve n’è uno catalogato come “no-
leggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle impre-
se”. Ebbene, sotto questa voce – sulla quale bisognerebbe 
approfondire le ragioni dell’intervento comunale – risultano 
3 società che da sole presentano una perdita pari a oltre 
45 milioni di euro. Se si passa alla categoria “attività pro-
fessionali, scientifiche e tecniche”, poi, si nota che da sole 4 
società partecipate dai Comuni registrano perdite per quasi 
473 milioni di euro. 

Nel mandato del gruppo coordinato dal Commissario 
Cottarelli vi è la domanda: «Qual è l’interesse pubblico nel-
lo svolgimento delle attività in capo alle società partecipa-
te?», con la successiva precisazione: «Nei casi in cui non 
vi sia un interesse pubblico o quell’interesse possa essere 
realizzato con altre modalità in modo meno costoso, occor-
re spingere gli enti a procedere alla chiusura delle società». 
Nobili propositi, che si scontrano però con una resistenza 
senza eguali da parte dei Comuni. Resistenza che – c’è da 
scommettere – si imporrà anche sulla competenza e sulla 
buona volontà del dott. Cottarelli.

Corrado Sforza Fogliani presidente Confedilizia
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NOTIZIE DALLA REGIONE

Nella seduta del 16 maggio, il 
Consiglio dei Ministri ha stan-
ziato 27 milioni per danni a pri-

vati, attività e opere a seguito della di-
chiarazione di stato d’emergenza per 
gli eventi atmosferici eccezionali che 
hanno colpito il Veneto a gennaio e a 
febbraio dell’anno corrente. Il provve-
dimento fa seguito alle procedure di 
dichiarazione dello stato di crisi già 
attivate a livello regionale. In partico-
lare, il Presidente del Veneto aveva 
comunicato nelle settimane scorse la 
stima definitiva dei danni, comprensi-
va degli eventi alluvionali e delle ecce-
zionali nevicate che si sono abbattute 
sulla montagna veneta nel periodo na-
talizio, per un totale di oltre 553 milio-
ni di euro. 

Per quanto riguarda la sola 
neve nel Bellunese, i Comuni ave-
vano segnalato danni per 15 milioni 
a privati, alle attività economiche e 
produttive e alle attività agricole, 19 
milioni per interventi di somma urgen-
za a opere pubbliche e infrastrutture 
da parte dei Comuni stessi e 29 mi-
lioni per interventi di somma urgenza 
a opere pubbliche e infrastrutture da 
parte di altri enti (Veneto strade, Ge-
stori telefonia, Enel, Provincia, Sistemi 
Territoriali, ecc.) per un totale di 
circa 63 milioni di euro. Per fron-
teggiare le spese di prima emergenza, 
la Giunta regionale aveva stanziato 
l’11 febbraio 2 milioni, con 130 mila 
euro destinati alla rimozione delle ac-
que di falda emerse dal terreno di cui 
100 mila per finanziare iniziative che 
consentissero la ripresa dell’attività 
turistica in montagna. In aprile aveva 
poi stanziato 7 milioni e mezzo per 
la sistemazione degli arenili erosi e 
danneggiati dal maltempo e richiesto 
la declaratoria ministeriale di ecce-
zionale avversità relativa a danni alle 
opere di bonifica per oltre 96 milioni. 
Un’ulteriore deliberazione regionale 
ha riguardato la richiesta di declara-
toria per i danni al settore agricolo. 
Nel Consiglio dei Ministri dell’11 apri-
le 2014 è stato dichiarato lo stato di 
emergenza, senza però che venisse 
disposto lo stanziamento di fondi. Con 
Legge nazionale n. 50 del 28 marzo 

2014 è stata disposta la sospensione 
del pagamento dei tributi e dei versa-
menti contributivi per quanti abbiano 
avuto l’inagibilità, anche temporanea, 
della casa di abitazione, dello studio 
professionale, dell’azienda o dei terre-
ni agricoli. «Prendiamo atto della deci-
sione odierna del Governo – ha affer-
mato il Presidente della Regione – che 
considero però soltanto un segnale ri-
spetto ai finanziamenti che ci servono 
per ripristinare i danni e ritornare alla 
normalità. Un segnale del tutto insuffi-
ciente – ha aggiunto – che dal punto di 
vista dell’entità rappresenta all’incirca 
il 5 per cento di quello che occorre. 
Non è questo il corretto rapporto tra 
il Governo e una terra che ogni anno 
lascia 21 miliardi di residuo fiscale at-
tivo a Roma, verosimilmente destinati 
a chi spreca. Non è questo il modo 
di rapportarsi con un Regione che ha 
1 miliardo 300 milioni bloccati in te-
soreria per l’iniquo patto di stabilità. 
Non è questo il metodo di procedere 
con una Regione che, prima in Italia, 
ha adottato un piano complessivo di 
interventi per la difesa idrogeologica 
e la sicurezza idraulica, elaborato 
dal prof. Luigi D’Alpaos, che indica in 
2,7 miliardi il fabbisogno per ridurre 
significativamente i rischi». «A Trevi-
so il presidente del Consiglio Matteo 
Renzi ci aveva detto che eravamo sulla 

EVENTI ATMOSFERICI
30 gennaio - 18 febbraio 2014

AMMESSI ALLA SOSPENSIONE
DEL PAGAMENTO DEI TRIBUTI

SOLO I CONTRIBUENTI
CHE DIMOSTRINO

INAGIBILITÀ DEGLI IMMOBILI

ALLUVIONI E NEVE IN VENETO
CDM STANZIA 27 MILIONI

MA DANNI SEGNALATI PER OLTRE 553 MILIONI
strada giusta e ha aggiunto di avere 
2 miliardi per il dissesto idrogeologico 
che non sa come spendere. Bene – ha 
ribadito il Governatore del Veneto – 
gli rinnovo l’invito a darli ai veneti che 
sanno già come investirli. In alternati-
va, liberi dal patto di stabilità le risorse 
per questo piano che è indispensabi-
le per garantire futuro in sicurezza al 
nostro territorio e alla nostra gente, 
che produce ricchezza anche per gli 
altri». «La battaglia quindi continua 
– ha concluso il Presidente – affinché 
venga stanziata interamente la somma 
richiesta e affinché venga riconosciuto 
al Veneto e al suo sistema produttivo 
ed economico quanto gli spetta».

In relazione alla sospensione dei ver-
samenti e degli adempimenti tributari 
fino al 31 ottobre dell’anno corrente, 
per le persone fisiche ed imprese colpite 
dagli eccezionali eventi atmosferici che 
hanno colpito il Veneto dal 30 gennaio 
al 18 febbraio ultimo scorso, come pre-
visto dalla Legge n. 50/2014, la Regio-
ne Veneto ribadisce che l’ammissione 
al beneficio è subordinata alla richiesta 
del contribuente che dichiari l’inagibi-
lità, anche temporanea, della casa di 
abitazione, dello studio professionale, 
dell’azienda o dei terreni agricoli ed 
alla verifica dell’autorità comunale del 
nesso di causalità tra evento e dichia-
razione del contribuente.

Ciò significa che il beneficio non è 
concesso automaticamente a tutti i sog-
getti residenti o operanti nei Comuni in-
dividuati nell’allegato 1-bis della Legge 
nr. 50, ma solo a chi ne faccia espressa 
richiesta, secondo le specifiche mo-
dalità stabilite dalle amministrazioni 
competenti (ad esempio Inps, Agenzia 
dell’Entrate), dimostrando l’inagibilità 
degli immobili.
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C on l’approvazione del decre-
to-legge in materia di finanza 
locale – che attribuisce ai Co-

muni la facoltà di aumentare la TASI 
dello 0,8 per mille per il 2014 – la 
Camera, con l’avvallo dello stesso 
Governo, ha di fatto sancito che i 
Comuni potranno disporre gli au-
menti senza alcun vincolo.

È stato infatti confermato il rifiuto 
dell’inserimento nel decreto di una 
norma di trasparenza – che era stata 
proposta dal Presidente della Com-
missione Finanze della Camera on. 
Capezzone – con la quale si sareb-
be imposto ai Comuni di allegare al 
bilancio, e rendere disponibile ai cit-
tadini attraverso la pubblicazione su 
Internet, un prospetto che dimostras-
se e documentasse quanto prevede 
lo stesso decreto, e cioè che l’au-
mento dello 0,8 per mille della TASI 
venga effettivamente e integralmente 
destinato a finanziare detrazioni per 
lo stesso tributo. Il risultato è che nes-
suno sarà in grado di verificare la 
compensazione fra l’aumento delle 
aliquote e l’introduzione delle de-
trazioni. Aumento che – secondo il 
Servizio Studi della Camera – è tale 
da determinare un ulteriore gettito, 
rispetto a quanto aveva previsto la 
legge di stabilità, di oltre 3 miliardi 
di euro. È una vicenda sconcertante, 
che dura da sempre. E che durerà 
fintanto che anche a questi enti (che, 
ormai, non rappresentano più il ter-
ritorio, come di continuo si concla-
ma, ma – perlomeno per i maggiori 
– solo una categoria di professionisti 
della politica) si imporrà una qualche 
forma di controllo. Lo diceva Luigi Ei-
naudi già nel ‘46, alla Costituente: 
se si dà ai Comuni un’aliquota tribu-
taria da governare fra un minimo e 
un massimo, gli amministratori locali 
si fanno da sempre un dovere di rag-
giungere il massimo. Figurarsi oggi. 

Nel 2004, il presidente della Cor-
te dei conti Francesco Staderini scri-
veva: «Fuori dell’Italia, in tutti gli altri 
Paesi europei si riscontrano restri-
zioni specifiche all’autonomia con-
tabile-finanziaria e sicuramente non 
meno gravose di quelle che potreb-
bero essere introdotte da noi. Vorrei 

ricordare, di corsa, che in Francia 
(in cui, per di più, i ragionieri/conta-
bili degli enti locali sono addirittura 
funzionari del Ministero delle finan-
ze) le Camere regionali dei conti 
approvano i bilanci preventivi e con-
suntivi e hanno il potere di prescri-
vere le modifiche da apportare per 
realizzare il pareggio effettivo; in 
Germania controlli altrettanto incisivi 
sono esercitati dalle Corti dei conti 
dei Länder per gli enti con una certa 
popolazione e da organi decentrati 
dagli stessi Länder per quelli minori; 
infine in Inghilterra un organo di con-
trollo centrale (la Audit Commission) 
nomina i revisori dei conti, detta loro 
le prescrizioni operative e ne control-
la l’attività (cfr. Odissea dello spre-
co, Confedilizia ed.)». 

Nello stesso anno, il Presidente del 
Senato Marcello Pera così si esprime-
va; «Ogni volta che vengo a casa, 
tra quelli inviatimi dal presidente del-
la Provincia, dal sindaco del Comu-
ne capoluogo, dai sindaci dei Co-
muni vicini, sono un pacco così alto 
d’inviti. Mostre, fiere, come si dice?, 
vernissage, inaugurazioni, vernici. 
Sempre sottoscritti: il presidente del-
la Provincia, il sindaco, e l’assessore 
accanto, perché così si capisce che 
i governi sono di coalizione. Io mi 
chiedo: ma tutti questi bellissimi car-
toncini, che sono poi d’invito a tutte 
queste belle manifestazioni – come 
questa (guardate quanta bella gente 
c’è questa sera) costano ai cittadini, 
incidono sui bilanci, si o no? Perché 
se costano, e se per pagare queste 
cose bisogna aumentare le tasse, io 
preferirei chiedere prima il permes-
so ai cittadini, perché questo non è 
mica un servizio pubblico essenzia-
le. O no? Magari, forse, si prende 

un po’ meno consenso. Certo, si fan-
no tante mostre, con tante inaugura-
zioni, sempre con la fascia tricolo-
re, la televisione, i sindaci, tutti, eh, 
tutti: il problema è generale. Se non 
costano, allora fanno bene a farle. 
Se invece costano, e c’è da stabilire 
quali sono le priorità dei tagli, forse 
si può cominciare anche da qui».

Per la verità, anche i cittadini-elet-
tori non hanno ancora capito che i 
divertimenti non li paga il sindaco, 
ma loro. Ed è una buona ragione, 
allora, per lasciar aumentare le tasse 
locali disinvoltamente, e a dismisura 
(e, per di più, sempre “piangendo”)? 

La diminuzione delle tasse centrali, 
ma soprattutto locali, sulla casa, è 
un’imprescindibile esigenza.

È inutile farsi illusioni: finché gli 
aiuti (e a chi?) saranno solo stanzia-
menti per costruire ancora nel pub-
blico o per qualche ristrutturazione, 
la crisi immobiliare – quella che tra-
scina con sé, nel baratro in cui è già, 
18 settori collegati all’immobiliare – 
non finirà. 

Non è questione di soldi né tanto-
meno di lavori edilizi tanto per spen-
dere, ma di fiducia nell’investimento 
in immobili (per ritrarne un reddito, 
affittandoli). 

Un investimento, e una fiducia, 
che non torneranno se non con un 
segnale decisivo di diminuzione del-
le imposte. 

Senza tanti complicati arzigogoli 
legislativi, e finanziari, che servono 
solo a farsi delle clientele.

TESSERAMENTO
2014

Rinnova l’abbonamento

I COMUNI A MANO LIBERA
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FORTE MANOVRA
CONTRO LA PROPRIETÀ

È in atto una forte campagna con-
tro la legge Zagatti e la cedolare.

L’abolizione dell’opzione cedola-
re nei contratti di locazione di tipo 
ordinario farebbe da apripista all’a-
bolizione del canale libero anche in 
quest’ultimo regime (e, comunque, 
lo farebbe morire già di fatto perché 
gli unici contratti di locazione che si 
stipulano oggi in numero rappresen-
tativo sono proprio quelli di cedola-
re). Gli inquilini, come sindacato, 
chiedono da molto tempo sia l’una 
cosa che l’altra, per restringere la 
libertà di scelta dei proprietari e ot-
tenere quindi – per questa via – la 
contrattazione collettiva di tutti i ca-
noni, che pure chiedono da tempo.

Dai “cinguettii”
di Confedilizia

I Comuni piangono miseria. Ma non 
vogliono approvare le aliquote dei tributi 
prima delle elezioni amministrative, e si 
capisce perché… Di ritardare gli incassi, 
in questo caso non gli importa niente.

L’impianto di ascensore “rientra 
fra i volumi tecnici o impianti tec-
nologici strumentali alle esigenze 
tecnico-funzionali dell’immobile”. 
Ne discende l’estraneità di detto 
impianto “alla nozione di «costru-
zione» di cui all’art. 873 cod. civ., 
e quindi l’inapplicabilità ad esso 
delle disposizioni in tema di distan-
ze dallo stesso poste”. È quanto ha 
stabilito il Consiglio di Stato, con 
pronuncia n. 6253 del 5.12.’12, 
aggiungendo, peraltro, che, in 
tema di realizzazione di opere fi-
nalizzate all’eliminazione delle 
barriere architettoniche, fra le quali 
rientra l’installazione di un ascen-
sore, l’eccezione prevista dall’art. 
79, comma 2, d.p.r. n. 380/’01 
(Testo Unico in materia edilizia) – 
secondo cui l’obbligo di rispetto 
delle distanze prescritte dal codice 
civile è derogabile “nell’ipotesi in 
cui tra le opere da realizzare e i 
fabbricati alieni non sia interposto 
alcuno spazio o alcuna area di 
proprietà o di uso comune” – non 
è da interpretarsi in “un’ottica stret-
tamente civilistica”, ma va letta alla 
luce della normativa tecnica esisten-
te in materia. Con la conseguenza 
– precisano i giudici – che, con la 
citata espressione spazi o aree “di 
proprietà o di uso comune”, deve 
intendersi “non soltanto il dato giu-
ridico dell’esistenza di una compro-
prietà o di una servitù di uso comu-
ne, ma anche il semplice dato ma-
teriale dell’esistenza di uno spazio 
comunque denominato, che per le 
sue caratteristiche si presti a essere 
impiegato dai residenti di entrambi 
gli immobili confinanti”.

La legge di conversione (l. n. 9/’14) 
del decreto-legge Destinazione Italia 
(d.l. n. 145/’13) ha ripristinato le due 
possibilità previste dalla legge di ri-
forma del condominio (l. n. 220/’12) 
per approvare le opere finalizzate al 
risparmio energetico. In particolare, 
la legge di conversione ha soppres-
so l’art. 1, comma 9, lett. b), di detto 
decreto, per cui le opere in questio-
ne possono, ora, essere decise o con 
la procedura dettata dalla legge n. 
10/’91, oppure sulla base di quanto 
previsto dall’art. 1120, secondo com-
ma, c.c. Nel primo caso tali opere 
devono essere individuate attraverso 
un attestato energetico o una diagno-
si energetica realizzata da un tecnico 
abilitato e le relative delibere devono 

essere approvate – sia in prima che 
in seconda convocazione – dalla 
maggioranza degli intervenuti all’as-
semblea che rappresentino un terzo 
del valore dell’edificio (sempre fermi 
i quorum costitutivi di cui al primo e 
terzo comma dell’art. 1136 c.c.). Nel 
secondo caso le opere in questione 
possono essere decise senza la ne-
cessità dell’attestato o della diagnosi; 
devono però essere deliberate con 
un (più alto) quorum formato dalla 
maggioranza degli intervenuti e da 
almeno la metà del valore dell’edificio 
(sempre fermi, anche in questo caso, 
i quorum costitutivi di cui al primo e 
terzo comma dell’art. 1136 c.c.). Ciò 
posto, interessa sottolineare, in questa 
sede, come l’intervento operato, in 
punto, dalla legge di conversione si 
appalesi quanto mai opportuno. Rein-
trodurre, infatti, la possibilità, per le 
assemblee condominiali, di scegliere 
tra due diverse opzioni, piuttosto che 
seguire un percorso obbligato, per 
realizzare opere volte a contenere il 
consumo energetico, non può che fa-
vorire l’approvazione di questo tipo 
di interventi. Approvazione, che ora 
può avvenire – come abbiamo visto – 
o con una maggioranza deliberativa 
più elevata, ma senza (costose) spese 
di documentazione energetica, o con 
una maggioranza inferiore, che però 
impone di affrontare le spese relative 
alla documentazione anzidetta.

APPROVAZIONE DELLE OPERE
PER IL RISPARMIO ENERGETICO

l’utilità delle due opzioni (ripristinate...)

Taglia i costi
per l’amministrazione dei tuoi beni 
vieni in Confedilizia

Installazione 
ascensore,

rispetto distanze

Filiale di Belluno
Piazza Castello, 2     32100 Belluno
Tel. 0437 1850011 fax 0437 292968

E-mail:  cdbelluno@civibank.it 
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Secondo quanto stabilisce il DM 
10.2.2014 pubblicato sulla gaz-
zetta ufficiale del 7 marzo scor-

so, a partire dal1° giugno 2014, gli 
impianti termici dovranno essere 
muniti del nuovo libretto di im-
pianto e dovranno essere compila-
ti appositi moduli per i controlli di 
efficienza energetica. Vediamo in 
dettaglio cosa cambia.

Dal 1° giugno sarà pertanto obbli-
gatoria:
•	 la presenza del nuovo libretto di cli-

matizzazione per tutti gli impianti 
(sia esistenti che di nuova installa-
zione; art. 1);

•	 la compilazione del “Rapporto di 
efficienza energetica” in occasione 
degli interventi di manutenzione e 
di controllo sugli apparecchi di cli-
matizzazione invernale di potenza 
utile nominale maggiore di 10KW 
e di climatizzazione estiva di po-
tenza utile nominale maggiore di 
12 KW con o senza produzione di 
acqua calda sanitaria (art. 2).
Il nuovo modello di libretto è unico 

per tutti gli impianti definiti “termi-
ci”, in particolare per gli impianti di 
qualsiasi potenza; per gli impianti 
utilizzanti generatori di qualsiasi tec-
nologia anche ad energia rinnovabi-
le (pannelli solari, pompe di calore); 
per gli impianti destinati a qualsiasi 
servizio (ad esempio climatizzazione 
invernale/estiva).

Il nuovo libretto sostituirà i mo-
delli esistenti denominati “libretto 
di impianto” e “libretto di centrale” 
di cui all’art. 11, comma 9 D.P.R. 
412/1993. Rispetto a tali edizioni, 
il nuovo libretto non si fonda più sui 
due modelli sopra indicati, ma su un 
singolo modello, personalizzabile, 
costituito da tante schede assemblate 
in funzione degli apparecchi e delle 
componenti dell’impianto. Tuttavia, si 
precisa che se un edificio possiede 
due impianti di climatizzazione sepa-
rati (uno per la climatizzazione inver-
nale e uno per quella estiva aventi ad 
esempio in comune solamente il siste-
ma di rilevazione delle temperature), 
sarà necessaria la compilazione di 

due distinti libretti di manutenzione.
La compilazione del modello, per 

i nuovi impianti, dovrà essere ef-
fettuata all’atto della prima messa in 
servizio a cura dell’impresa installa-
trice; tale soggetto rilascerà anche il 
risultato della prima verifica.

Per gli impianti già esistenti alla 
data del 1° giugno, la compilazione 
del nuovo libretto sarà a cura del 
responsabile dell’impianto, ovvero 
dall’eventuale terzo responsabile (per 
una definizione di tali figure, si rinvia 
al decreto 22 novembre 2012 “Mo-
difica dell’All. A del decreto legislati-
vo 19 agosto 2005, n. 195, recante 
attuazione della direttiva 2002/91/
CE relativa al rendimento energetico 
nell’edilizia”). Per facilitare la lettura 
di seguito si riportano le definizioni 
delle suddette figure riportate nel sud-
detto DM.

Responsabile dell’impianto termi-
co: l’occupante, a qualsiasi titolo, in 
caso di singole unità immobiliari re-
sidenziali; il proprietario, in caso di 
singole unità immobiliari residenziali 
non locate; l’amministratore, in caso 
di edifici dotati di impianti termici cen-
tralizzati amministrati in condominio; 
il proprietario o l’amministratore dele-
gato in caso di edifici di proprietà di 
soggetti diversi dalle persone fisiche;

Terzo responsabile dell’impianto 
termico: la persona giuridica che, es-
sendo in possesso dei requisiti previsti 
dalle normative vigenti e comunque 
di capacità tecnica, economica e or-
ganizzativa adeguata al numero, alla 
potenza e alla complessità degli im-
pianti gestiti, è delegata dal respon-
sabile ad assumere la responsabilità 
dell’esercizio, della conduzione, del 
controllo, della manutenzione e dell’a-

dozione delle misure necessarie al 
contenimento dei consumi energetici.

In caso di inadempimento, si ap-
plicheranno le sanzioni previste dal 
D.Lgs. n. 192/2005 in aggiunta alle 
eventuali disposizioni previste dalla 
disciplina normativa. Giova ricorda-
re che l’art. 15 del suddetto DM così 
come sostituto dall’art. 12 della legge 
n. 90 del 2013 prevede, al comma 
5, che il proprietario o il conduttore 
dell’unità immobiliare, l’amministrato-
re del condominio, o l’eventuale terzo 
che se ne è assunta la responsabilità, 
qualora non provveda alle operazio-
ni di controllo e manutenzione degli 
impianti di climatizzazione secondo 
quanto stabilito dall’articolo 7, com-
ma 1 (Il proprietario, il conduttore, l’ammini-
stratore di condominio, o per essi un terzo, che 
se ne assume la responsabilità, mantiene in 
esercizio gli impianti e provvede affinché siano 
eseguite le operazioni di controllo e di manu-
tenzione secondo le prescrizioni della normativa 
vigente), è punito con la sanzione ammini-
strativa non inferiore a 500 euro e non 
superiore a 3.000 euro.

La nuova documentazione è scari-
cabile dal sito del Ministero dello svi-
luppo economico (www.sviluppoeco-
nomico.gov.it), seguendo virtualmente 
questo percorso: Home » Energia » 
Efficienza energetica » Modelli per li-
bretto impianto e rapporto efficienza 
energetica.

Va inoltre ricordato che il DM 
10.2.2014 prevede, al comma 9 
dell’art. 3, che “Al fine di facilitare e 
uniformare la compilazione dei libretti 
di impianto per la climatizzazione e 
dei rapporti di controllo di efficienza 
energetica, il CTI mette a disposizione 
degli esempi applicativi per le tipolo-
gie impiantistiche più diffuse”.

Purtroppo, al momento in cui stiamo 
andando in stampa , nel sito del CTI 
appare la seguente scritta:” In attesa 
di rendere disponibili gli esempi appli-
cativi citati, si allega una nuova versio-
ne dei file del libretto e dei rapporti 
di controllo tecnico, compilabili me-
diante moduli e stampabili”.

Sempre la stessa musica: per loro 
c’è tempo..., per i proprietari no!

ATTENZIONE
Impianti Termici

Dal 1° giugno nuove norme per i libretti
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RIFLETTI
Confindustria (e 24Ore)
difende le imprese
I sindacati
difendono i lavoratori
Le Associazioni consumatori
hanno altro da pensare
E LE CASE
CHI LE DIFENDE?
Solo
Confedilizia
e
Domusconsumatori
MA SIAMO BEN POCHI
RISPETTO A QUANTI
POTREMMO
E DOVREMMO
ESSERE
Associati e
fa associare
i tuoi amici
DIFENDI
LA TUA PROPRIETÀ
dall’esproprio ufficiale
o mascherato

IMPORTANTE
Accesso a nuove banche dati

Dal 1° maggio la Confedilizia 
ha attivato un Servizio per l’ac-
cesso a una serie di Banche dati 
di tipo informativo, giuridico, tri-
butario ed economico di partico-
lare ricchezza. Attraverso un link 
presente sulla home page del sito 
Internet Confederale è possibile 
accedere – attraverso specifiche 
chiavi di accesso – a servizi e do-
cumenti continuamente aggiornati 
su materie direttamente e indiret-
tamente attinenti alla proprietà 
immobiliare. Il nuovo Servizio si 
aggiunge a quello già a dispo-
sizione gratuita di tutti i soci per 
l’accesso alla Banca dati del sito 
Confederale tramite password ot-
tenibili dalla Confedilizia locale 
di iscrizione. Informazioni presso 
tutte le Associazioni territoriali.

Il Def, che consiste in un testo ab-
bastanza voluminoso, sancisce la 
politica economica, cioè regole e 

criteri dell’andamento economico e 
finanziario all’interno della struttura 

governativa, nonché i risultati che la 
struttura stessa dovrà raggiungere, 
ed i tempi di realizzo dei risultati fi-
nali oggetto del documento stesso, 
è stato approvato sia dalla Camera 
che dal Senato il 17 aprile scorso. 
Fa specie che l’approvazione, con 
la votazione di 11 risoluzioni – del-
la maggioranza o dell’opposizione, 
approvate o non approvate – tutte, 
al pari del documento governativo, 
non si prevede per i prossimi tre anni 
alcuna attenuazione della smodata fi-
scalità immobiliare in essere che, tra 
l’altro, discrimina – in senso negativo 
per la proprietà diffusa – il carico fi-
scale di quest’ultima rispetto a quel-
lo di altri tipi di proprietà, come le 
società quotate della grossa finanza 
e della finanza cooperativa. È inau-
dito che nessun parlamentare delle 
due Camere abbia accolto l’appello 
a scongiurare il mantenimento dell’at-
tuale livello di tassazione degli immo-
bili che – con l’effetto di una patrimo-
niale straordinaria pari al 25% del Pil 
– preclude ogni ripresa del mercato e 
consolida una ingiustizia da anni in 
essere che colpisce gli immobili al di 
sopra perfino del loro valore, per non 
parlare del loro reddito.

DEF INAUDITO PER IL MONDO IMMOBILIARE

IL NOSTRO PASSATO È LA MIGLIORE GARANZIA

PER UN FUTURO SERENO.

ASSICURATRICE VAL PIAVE,

FELICI DI TUTELARVI.

SOLUZIONI ASSICURATIVE SU MISURA PRESSO LE NOSTRE AGENZIE DI:

BELLUNO 				    via V. Veneto n. 115			   tel. 0437/930038
BELLUNO 				    via Caffi n. 81				    tel. 0437/943822
TRICHIANA (BL) 			   via Roma n. 15				    tel. 0437/555122
PONTE NELLE ALPI (BL) 		  piazzetta Bivio n. 2			   tel. 0437/99345
SEDICO (BL) 				    viale Venezia n. 47			   tel. 0437/852047
PIEVE DI CADORE (BL) 			   via Cortina n. 43				   tel. 0435/30757
PIEVE D’ALPAGO (BL) 			   via dell’Industria n. 8			   tel. 0437/980278
FELTRE (BL) 				    via Peschiera n. 1			   tel. 0439/2847
AGORDO (BL)				    via Carrera n. 9				    tel. 0437/640003


